Il sonno giusto!

Non ti chiedo di concentrarti su di Lui, formare alti e magnifici concetti ed applicare la mente a profonde considerazioni. Ti chiedo solo che lo guardi. E chi ti può impedire di volgere su di Lui gli occhi della tua anima, sia pur per un istante se non puoi di più?...Ricorda ciò che dice: non aspetto che un tuo sguardo. Stima tanto questo sguardo, che per averlo non lascia nulla di nascosto…
Eppure questo nostro Signore valuta tanto che noi l’amiamo e ne cerchiamo la sua compagnia, che non lascia di tanto in tanto di chiamarci perché andiamo a Lui… questi inviti si odono nelle parole di certe buone persone, nelle buone letture e in tutti quei modi di cui si serve per far sentire le sue chiamate…

(Santa Teresa D’Avila)

In questo brano scelto da te, cosa pensi che il Signore voglia suggerirti?

Dove puoi cogliere i segni della sua presenza nel percorso di vita che oggi compi?

Alla luce di queste di tutto ciò: in questo momento mi sento……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………e vorrei (essere,avere,sentire)……………………………………………………………………………………perchè……………………………………………………………………………………………………………e cerco un modo di……………………………………………………………………………………….
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Non temere

«Non temere» è una tra le più comuni rassicurazioni che l’uomo può esprimere. Tale invito ritorna in modo ricorrente nelle relazioni interpersonali, soprattutto quando si verifica una crisi e si vuole rassicurare l’interlocutore attraverso una presenza partecipata e un messaggio di speranza. Pensando ai molteplici contesti in cui l’espressione risuona, non è difficile immaginare situazioni di ansia, di insicurezza e di scoraggiamento che richiedono sostegno e condivisione. Fa parte dell’esperienza comune constatare quanto lo stato di timore convive dentro di noi in modo latente ed emerge come un segno di allarme di fronte alla novità ignota con cui veniamo a contatto.

Non di rado si avverte un diffuso «timore» nei giovani come negli adulti, nei singoli e nei gruppi sociali. Spesso questo timore ansioso è provocato dalla difficoltà ad accettare le diversità, i cambiamenti, gli imprevisti e le frustrazioni. In alcuni il timore diventa condizione patologica e manifesta lo stato di immaturità e di estrema fragilità della condizione umana. Le reazioni al timore sono diverse e molteplici: si va dalla reazione violenta alla fuga nell’isolamento, dall’intolleranza all’indifferenza. Il timore manifesta la paura di vivere e di amare. Tra «incroci e labirinti» soprattutto le giovani generazioni sperimentano l’insicurezza del domani e la fatica del essere protagonisti nell’oggi: in tanti il timore può diventare un quotidiano compagno di strada, anche se spesso appare ben mascherato.

La prima grande insicurezza che genera timore è legata alla ricerca della propria identità, che si verifica soprattutto nei cambiamenti dell’età evolutiva. La povertà di amore e le esperienze di non accoglienza sono spesso causa di timori, di angosce e di blocchi, che si manifestano lungo l’arco dell’esistenza. Tutti gli educatori conoscono queste dinamiche interiori e sono consapevoli delle loro conseguenze. Preadolescenti, adolescenti, giovani e giovani-adulti sperimentano facilmente l’esperienza del «timore», le cui forme possono raggiungere stati di paura e di panico.

Cosa si intende per «timore» e da dove proviene questa condizione di frustrazione e di sofferenza? Il timore esprime uno stato di profondo disagio che nasce dalla coscienza di dover affrontare una «prova» o un «passaggio esistenziale» le cui conseguenze sono imprevedibili e non pacifiche per il soggetto. La gente teme la sofferenza, la malattia, la solitudine, la violenza, la morte, l’incertezza del futuro. Allo stesso tempo l’esperienza del timore costituisce anche un «segno del limite» che l’individuo percepisce nelle sue scelte. Tale limite non appare di per sé negativo, ma funzionale alla conoscenza di se stessi e delle reali possibilità della propria umanità.

Entrambe queste due accezioni sono presenti nel tematizzazione biblica dell’idea di «timore». Da una parte esso è espressione della fragilità umana e della sua contingenza storica; dall’altra esso contribuisce a rivelare il bisogno di apertura di fronte al futuro e, nei credenti, l’«attesa di salvezza» attraverso l’esigenza di una risposta «trascendente» da parte di Colui che può eliminare il timore. È questa la ragione per cui nei racconti biblici spesso ritorna l’espressione «non temere» posta sulla bocca di Dio. Mediante l’invito a «non temere» Dio dialoga con l’uomo in modo «amicale» e gli assicura la sua assistenza provvidente e salvifica.

Una tale esperienza è particolarmente elaborata nella riflessione sapienziale, che oltrepassa la connotazione limitativa del sentimento umano, presentando il «timore di Dio» come una condizione necessaria perché l’uomo apprenda la scienza e possa diventare «sapiente»: «Il timore del Signore è il principio della scienza; gli stolti disprezzano la sapienza e l’istruzione» (Pr 1,7). In questo contesto sapienziale il timore del Signore non corrisponde alla paura, ma ad un atteggiamento «religioso», che consente al credente di aprirsi in modo fiduciale all’incontro con Dio. Possiamo ben definire il Dio della Bibbia come il Signore del «non temere», e il progetto di Dio per l’umanità come una «storia di salvezza» che libera l’uomo dalle sue paure e ristabilisce nel suo cuore una fondamentale fiducia di fronte alla vita e al futuro.

Alla luce delle considerazioni espresse, l’invito a «non temere» non va inteso solo come una espressione rassicurante, ma come una «rivelazione» che apre nuove prospettive in vista della fede e della speranza nel domani. Il «non temere» è da considerarsi autenticamente una «parola della fede» pronunciata da Dio per ciascun uomo. Essa non rimane circoscritta alla sola tradizione biblica, ma costituisce un punto di partenza per ciascun credente che si accosta alla Sacra Scrittura. In modo particolare questa «parola» è rivolta ai giovani, che sono chiamati ad essere protagonisti di una nuova umanità, liberando il loro cuore dalla paura di amare e scegliendo di obbedire alla volontà di Dio con il coraggio della profezia.

…gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».








